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Da uno dei nostr i inviat i 
O — l segretario del Pel ha concluso ieri mattina 

la «convenzione programmatica» dei comunisti siciliani in 
vista delle elezioni regionali di giugno, e nel pomeriggio ha 
pronunciato un discorso a Termini . n ambedue 
gli i egli ha affrontat o i maggiori temi internazio-
nali, nazionali e locali. n particolare, riferendosi alla si-
tuazione politica, Natta ha rilevato che, allo stato dei fatti , 
non si sa cosa abbia deciso la famosa verifica tra i partit i di 
governo, durata mesi tra «vertici» e altr e forme di consulta-
zione. o stesso Parlamento, ed è cosa grave, dovrà rima-
nere per  un tempo indefinit o all'oscuro delle conclusioni 

o il 1986, che avrebbe dovuto essere l'anno della 

?rande occasione per  la nostra economia in rapporto alla 
avorevole congiuntura internazionale, sta trascorrendo 

senza che si decida un qualche provvedimento di carattere 
struttural e capace di aggredire i nodi più drammatici : an-
zitutt o la disoccupazione e il degrado del . 
Certo non potrebbe essere contrabbandata come scelta 
struttural e la preannunciata moltiplicazione per  mill e del 
titol o nominale della lira . 

Pare che nella verifica la questione su cui si è acceso lo 
scontro e si è patteggiato sia stata quella della alternanza: 
se e quando un democristiano tornerà a Palazzo Chigi. a 

o tutt o prosegue come al solito: il pentpartito, per 
l'ennesima volta proclamato come unica coalizione possi-
bile, viene ripetutamente sconfitto in Parlamento perché 
non esiste nella maggioranza un'intesa sena e reale. l 
governo può durar e anche più di mill e giorni , ma non è 
certo all'altezza del compiti, e l'abbiamo constatato una 
volta di più nella confusione delle lingue e delle misure in 
questi giorni di acuta emergenza. l fatto è che tra le forze 
di governo prevale una competizione, senza esclusione di 
colpi, per  la conquista e il mantenimento di posizioni di 
potere; si accentua una conflittualit à sorda in ogni settore 
(si pensi alle nomine pubbliche) come se fossimo in vigili a 
elettorale, e così passano in secondo piano gli interessi 
generali, viene a cadere il confronto sui grandi temi del 
nostro tempo, sui problemi inediti ed enormi che le trasfor-
mazioni nella vita produttiv a e nella società e i cambia-
menti nel mondo ci pongono di fronte. 

Cosi — ha notato Natta — il Psi, per  quanto rumore si 
possa fare per  esaltare la presidenza del Consiglio, deve pur 
rendersi conto dei limit i e delle contraddizioni del bilancio 
di questi anni, della mancanza di un qualche segno consi-
stente di politica riformatnee. E cosi anche la e deve 
avvertir e l'angustia e il deperimento dell'attuale coalizio-
ne, la difficolt a a dare un futur o a questo patto di schiera-
mento, il rischio di polarizzare la battaglia politica sulla 
rivendicazione dell'alternanza. a vera, a cui è 
sempre più difficil e sfuggire, è quella di uscire dalle gabbie 
della democrazia bloccata, di andare ad un confronto aper-
to sui problemi, di riconoscere come regola per  la forma-
zione dei governi quella dell'intesa reale sui programmi. a 
Sicilia offre un esemplo paradigmatico. Qui occorre mette-
re da parte gli stati di necessita, le logiche pregiudiziali di 
schieramento; qui c'è bisogno di una grande politica, di un 

o straordinari o di rigenerazione, c'è bisogno di un 

e discorsi di Natta aprono la campagna elettorale del Pei 
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ricambio autentico e profondo di forze dirigenti , di un'inte-
sa tra tutt e le energie che in questi anni sono scese in 
campo per  la pace, contro la mafia, per  lo sviluppo, per 
l'avanzamento civile e un'autentica normalit à democrati-
ca. a nostra proposta è quella di un governo forte e serio 
che, per  essere tale, esige la partecipazione del Pei. Si tratt a 
di un obiettivo non facile. l fallimento evidente del penta-
partit o non ne determina automaticamente la fine, come 
pure sarebbe giusto. a il campo è aperto, e decisivo è il 
lavoro dei comunisti i quali devono avere coscienza della 
parte grande che il partit o ha avuto nella storia della Sici-
li a e, per  ciò stesso, nella vicenda democratica della nazio-
ne. E lo abbiamo fatto per  la pace, vedendo per  tempo le 
conseguenze dei missili a Comiso e guidando la lotta con-
tr o la mafia. Qui noi presentiamo un programma e una 
proposta di governo, obbedendo ad una concezione alta 
della politica e della sua moralità. 

Non credo — ha aggiunto il segretario del Pei — che sia 
già sconfitta la fase della politica intesa come puro eserci-
zio del potere, come affare; non credo che sia già passata 
l'onda del neoliberismo, della regola secondo cui il più for-
te ha ragione qualunque cosa faccia. Ad ammonirci basti il 
fatto della drastica redistribuzione e polarizzazione dei 
redditi . 

Al nostro congresso noi abbiamo riaffermat o come stra-
tegia dei Pei quella dell'alternativ a democratica sottoli-
neandone la sostanza programmatica e il carattere proces-
suale; l'impegno a costruire una maggioranza di forze pro-
gressiste, di sinistra e democratiche. Noi intendiamo agire, 
in ogni eventuale passaggio, in coerenza con questa linea: 
e ciò significa che noi escludiamo, sia in campo nazionale 
che in grandi realtà regionali, ipotesi di collaborazione o di 

partecipazione del nostro partit o che non siano fondate su 
un programma ben definito e su una piena eguaglianza. 

a noi ci battiamo non per  una qualche edizione, 
riveduta e corretta, del pentapartito ma per  un suo supera-
mento. Ciò esige una intesa, un proposito unitari o della 
sinistra, se davvero si vuole rompere il lungo monopollo 
della e e soprattutto se si vuole determinare un indirizz o 
politico di riform e e di progresso. 

Natta ha quindi commentato alcune recenti affermazio-
ni dell'on. e a il quale è tornato a rivendicare l'eredità 
di . l segretario della e — riferendosi al concetto 
moroteo della «indifferenza» tra i partit i e riconoscendo che 
il pentapartito non è una strategia — sembra voler  dir e che 
occorre superare le logiche delle contrapposizioni pregiu-
diziali e riportar e il confronto e la lotta politica sui pro-
grammi. Ciò significa che in astratto tutt i i partit i possono 
collaborare. n concreto, però, le proposte programmatiche 
del Pel sarebbero tali , secondo e , da precludere l'al -
ternativa. Evitiamo di indagare sul motivi per  cui il segre-
tari o democristiano sia ora giunto a tali proclamazioni; ed 
evitiamo pure la fondata ritorsion e dell'argomento (essere, 
cioè, la politica della e impedimento a intese e collabora-
zioni), conta ribadire , invece, che non ci siamo proposti di 
spingere a destra la e ma di battere la politica di destra 
dell'attual e segreteria, cioè la sua linea di modernizzazione 
conservatrice. Noi abbiamo ribadit o la sfida alla e sul 
terreno del rinnovamento. E dobbiamo chiedere: che ne è 
di quell'impegno, che significano questi assemblaggi con-
gressuali incoerenti e priv i di chiara caratterizzazione poli-
tica? Che significa, in Sicilia, l'improvvis o afflosciamene 
dell'impegno democristiano sul front e della lotta alla ma-
fia? l rinnovamento non può consistere solo in un ricam-
bio di persone, bensì anzitutto in un ricambio di politica e 
di progetto. Nulla finora autorizza a dir e che e a mar-
ci coerentemente su tale obiettivo. 

a nostra sfida alla e investe anche il terreno dei valori , 
dei fini che animano e inquietano il mondo cattolico e la 
Chiesa. Nella realtà cattolica si sente molto (certo più che 
nella ) un'attenzione, un travaglio sulle grandi questioni 
della pace, del disarmo, della giustizia, dell'avanzamento 
sociale, il che chiama in causa il rapporto tr a fede e scelta 
politica, il mondo in cui un cattolico possa autenticamente 
manifestare la propri a ispirazione. Su questo nella Chiesa 
vi sono concezioni diverse, ma io ritengo — ha notato Nat-
ta — che la scelta conciliare del pluralismo in politica sia 
non revocabile, e che ben arduo sia, di front e alla realtà del 
mondo attuale, negare l'esigenza del dialogo, della conver-
genza, delle possibilità d'intesa. È rilevante che tale esigen-
za abbia avuto un'eco positiva recentemente nel discorsi di 
Giovanni Paolo  in . Ciò che noi chiediamo alla 
Chiesa, anzi alle chiese, è di parlar e a tutti , credenti e no, 
senza privilegiar e i rapport i con le forze politiche; e noi, a 
nostra volta, ci sforzeremo di fare non una politica «verso e 
per» i cattolici, ma una politica che l cattolici possano sen-
tir e come propria . 

Enzo Roggi 

Da uno dei nostr i inviat i 
O — a politica 

nazionale , anche nella fase 
più recente — quella del 
pentapartito e del governo a 
presidenza socialista — non 
ha aiutato davvero il -
giorno e la Sicilia. Anzi ha 
finit o con l'aggravare un di-
vario, sotto tutt i i profili , che 
è sempre più intollerabil e 
per  il suo carico di disegua-
glianza, di ingiustizia, di 
malessere, di emarginazione 
per  le popolazioni meridio-
nali e siciliane. Questa poli-
tica rappresenta ormai una 
strozzatura, una ipoteca al-
larmante per  le possibilità di 
sviluppo e di progresso del-
l'inter o paese». Alessandro 
Natta tocca il tema della 
questione siciliana nel suo 
intervento che conclude la 
«Convenzione programma-
tica. del Pei, all'hotel Vill a 

a di Palermo, e ribadisce 
l'idea-giuda del programma 
elettorale che il Partit o co-
munista propone agli eletto-
ri (si vota il 22 giugno psr  il 
rinnovo del Parlamento re-
gionale): un governo forte e 
serio di svolta autonomisti-
ca e di programma; un go-
verno che. per  essere tale, 

esige una partecipazione del 
Pei. 

«Noi siamo ben consape-
voli — aggiunge Natta — dei 
cambiamenti profondi, av-
venuti nella realtà siciliana 
e meridionale; delle diffe-
renziazioni interne. Non ci 
passa per  la testa di ripro -
porr e l'immagine vecchia, 
catastrofica, fatta solo di ri -
tard i e di arretratezze. a il 
fatto tipico, fondamentale di 
questi anni, è stato l'accen-
tuarsi dello scarto e della di-
stanza, in tutt e le attivit à 
produttive , nei servizi, nella 
ricerca. Tutt o questo è stato 
il frutt o della linea neolibe-
rista, di quel surrogato alle 
politiche di investimento 
che sono state le forme di-
verse di illegalità tollerate e 
consentite. Ciò chiama in 
causa le responsabilità di 
chi ha governato, sia in 
campo nazionale sia in quel-
lo regionale*. 

Sulle due maggiori forze 
politiche di governo dell'iso-
la, aggiunge a questo propo-
sito Natta, «ricade anzi una 
duplice responsabilità: non 
essere riuscite a far  contare 
le ragioni, le esigenze, i dirit -
ti di una grande regione co-

Cardin e dell a propost a del Pei 
lOOmil a nuov i post i di lavor o 
U pentapartito non ha aiutato il o e la Sicilia 
me la Sicilia nella politica 
nazionale; e di non essere 
state capaci di governare qui 
facendo leva sui valori e i 
princip i dell'autonomia, se-
condo un indirizzo e un pro-
gramma coerenti con le esi-
genze di fondo della società 
e della democrazia siciliana 
e impegnando con tempesti-
vità e correttezza le risorse, 
certo notevoli, che pure era-
no disponibili». 

a Sicilia ha dunque ora 
bisogno, per  Natta, di «una 
grande politica, di un impul-
so straordinari o di rigenera-

zione e di rinnovamento, a 
cominciare dalle ragioni e 
dalle forme di autonomia; 
ha bisogno di un ricambio 
autentico e profondo nelle 
sue forze dirigenti e di una 
intesa e di uno sforzo unita-
ri o delle intelligenze, delle 
energie, delle volontà, che in 
questi anni sono scese in 
campo e si sono cimentate 
nella lotta per  la pace, con-
tr o la mafia, per  lo sviluppo 
economico, per  l'avanza-
mento della cultura e della 
scienza». 

 terreni di confronto in-
dicati da Natta, del resto, co-

Conclusi i 
lavor i della 

«Convenzione 
» 

Al o 
dell'attenzione 

le questioni 
della pace e 

della a 

stituiscono l'ossatura prin -
cipale del ponderoso docu-
mento programmatico pre-
sentato qui a Palermo e sul 
quale, in precedenza, si era-
no misurati decine di com-
pagni di simpatizzanti, di 
personalità indipendenti. 
Un documento che adesso 
deve essere portato tr a la 
gente per  un contribut o ul-
terior e e che — è stato detto 
— può essere certo modifi-
cato ma non smentito. 

Cardine di questa propo-
sta resta il piano per  lOOmila 
nuovi posti di lavoro in 5 an-

ni (che il segretario regiona-
le della Cgil, Piccolo, ha de-
finit o l fulcro della strate-
gia del sindacato»), insieme 
con quello che possiamo 
chiamare «l'impegno di go-
verno» verso gli elettori, sia 
che il Pei sia chiamato a far 
parte di un governo di svolta 
e di programma sia che resti 
all'opposizione. Sulle cre-
denziali maturate dai comu-
nisti in questo ambito ha in-
sistito, fr a gli altri , anche 

o , che ha 
sottolineato il ruolo deter-
minante esercitato dai co-
munisti negli ultim i cinque 

mesi di legislatura per  l'ap-
provazione di important i 
leggi che hanno impegnato 
in vari settori 7.500 dei 12mi-
la miliard i di dotazione ri -
masti inutilizzat i nei quat-
tr o anni e mezzo precedenti. 

a al centro dell'attenzio-
ne generale, in una regione 
che si trova nel mezzo delle 
tensioni che avvolgono l'a-
rea mediterranea, sono state 
le questioni delia pace, della 
sicurezza, della distensione, 
della democrazia. a gente 
in Sicilia avverte il rischio di 
un deterioramento della si-
tuazione internazionale, av-
verte i rischi connessi con 
operazioni militar i di rap-
presaglia agli atti di terrori -
smo — che pure sono ferma-
mente condannati, e chiede 
senso di responsabilità. Quel 
senso di reponsabiltà che 
aveva spinto il Pei a non 
avallare l'installazione dei 
missili a Comiso, di cui anzi 
era stata intuit a in anticipo 
tutt a la pericolosità. 

i interventi sono 
giunti a sottolineare l'estre-
ma acutezza del problema 
del paese e nella realtà sici-
liana in particolare. Stretta-

mente legate alla pace, le 
questioni del disarmo e della 
sicurezza. Zanna, segretario 
della Fgci di Palermo, ha 
sottolineato con soddisfa-
zione il fatto che nel docu-
mento si lancino segnali 
concreti, proposte serie in 
grado di costituire un punto 
di riferiment o certo per  i 
movimenti, soprattutto di 
giovani, impegnati in prima 
persona su questa battaglia. 
Cosi come, ha aggiunto, bi-
sogna opporsi sul nascere al-
le voci che già cominciano a 
circolare sull'installazione 
in Sicilia di una centrale nu-
cleare. 

a il rischio di contami-
nazione radioattiva, reso 
tragicamente attuale dal di-
sastro di Chernobyl, non de-
ve attenuare (lo ha ricordat o 
Corallo) l'impegno contro il 
pericolo chimico. a -
dison, per  esempio, in una 
zona come quella di Siracu-
sa — considerata dalla Pro-
tezione civile ad alto rischio 
sismico — è un «congegno» 
da tenere continuamente 
sotto controllo. 

Guido Dell'Aquila. 

Fitto o a distanza a i e comunisti 

Congress o De: Gallon i e Forian i 
rispondon o a Natta ed Occhett o 

Critich e a e a dalla sinistra dello scudocrociato: «Non ha cercato consensi sulla base di una strategia 
politica» - Andreotti conferma che non vuole «confondersi» e preannuncia la presentazione di una propria lista 

A — Con un editoriale 
del suo direttore, Giovanni 
Galloni, il «Popolo» replica 
all'intervist a di Natta a -
nascita» sulla crisi democri-
stiana. n questo confronto 
a distanza tr a i due maggio-
ri partiti , da registrare an-
che la risposta di Forlam al 
fondo di Achill e Occhetto 
(anticipato dalle agenzie di 
stampa) che pubblica «l'U-
nità» di oggi. 

l segretario del Pei, so-
stiene Galloni, «entra pe-
santemente nel merito del 
dibattit o in corso sul con-
gresso de». E ciò, aggiunge, 
«se dato un o è un segno 
in sé positivo dell'attenzione 
con la quale il Pei segue la 
vicenda interna del maggior 
partit o italiano, dall'altr o 
mette ancora più in riliev o 
gli elementi perduranti di 

e che rendo-
no difficil e e a volte partico-
larmente duro il dialogo, 
pur  sempre auspicabile, an-
che nel dissenso». -
nente democristiano non 
condivide ad esempio l'af-
fermazione di Natta, secon-
do cui e a è in contrad-
dizione quando, pur  soste-
nendo che il Pel è polo di 
un'eventuale alternativa, 
non ne riconosce la legitti -
mit à a governare. «Questa 
contraddizione — dice il di-
rettor e del "Popolo"  — non 
esiste solo che si riflett a co-
me propri o l'alternativa , 
lungi dall'essere un termine 
di rozza contrapposizione o 
di scontro, è e un pro-
cesso da costruire per  rea-

lizzare appunto il disegno di 
una democrazia compiuta». 

a Galloni conferma di fat-
to la contraddizione indica-
ta da Natta quando aggiun-
ge che «in questa prospetti-
va l'impegno a costruire le 
condizioni per  l'alternativ a 
non può significare affatto 
impegno per  l'ingresso co-
munista in campo governa-
tivo». 

Foriani , a sua volta, indi-
rizzando il messaggio anche 
verso settori del suo partit o 
e della coalizione, osserva 
che il confronto con il Pei 
«non è un'esigenza alla qua-
le si debba tornar e a corri -
spondere in modo ambiguo 
e per  trarn e qualche occa-
sionale vantaggio. Né è que-
stione che possa dividere sul 
serio la . Egli afferma 
anche che il dialogo con i 
comunisti «è un problema 
oggettivo che sta davanti a 
noi da 40 anni, un nodo che 
non si taglia e che però oc-
corre sciogliere con la forza 
ostinata della democrazia». 

d è giusto — conclude — 
che anche in questo con-
front o si confermi il deno-
minatore comune dei partit i 
di maggioranza». 

, a pochi giorni 
dalle assise nazionali, nella 

e ora molti si chiedono 
quale sia la linea politica 
che tiene insieme quel vasto 
ed eterogeneo schieramento 
di forze che nel congressi re-
gionali si é aggregato attor-
no a e . n effetti, la 
nuova maggioranza (area 
Zac, andreotllanl, corrento-

Giovann i Gallon i 

ne di «centro» Scotti-Gava-
Colombo) si è costituita pre-
scindendo da un confronto 
sulle strategie politiche e sui 
contenuti programmatici. l 
cemento unitari o è finora 
esclusivamente la volontà 
di confermare e a alla 
segreteria del partito . a 
reggerà un esercito cosi 
composito alla prova del 
congresso nazionale? n 
proposito, nonostante la si-
curezza ostentata dai vice 
segretario Scotti, i dubbi so-
no molti . 

l segretario, com'è noto, 
vorrebbe presentarsi alle 
assise di a con un «li-
stone» nel quale entrino tut -
ti o quasi. n questo modo, 

Arnald o Forlam 

potrebbe esibire un argo-
mento a favore della sua te-
si, secondo cui la e si è rin -
novata e non è più divisa n 
correnti . a l'operazione, 
come si diceva, poggia su 
gambe assai fragili . Tant'è 
che Andreotti . nell'incontr o 
che ha avuto ieri con e -
ta, ha confermato che il suo 
gruppo, pur  sostenendo la 
rielezione del segretario, 
non intende «confondersi»; 
perciò presenterà una pro-
pria, autonoma lista. Assai 
perplessi sono anche molti 
esponenti dell'area Zac, il 
gruppo di maggioranza re-
lativa. 

n una a al «Gior-
no», uno dei più autorevoli 

leader  della corrente di sini-
stra,  Granelli , affer-
ma che «il congresso è tutt o 
aperto, non ci sono maggio-
ranze fatte nei salotti». Ed 
aggiunge: «Certo, sarebbe 
stato meglio se e a 
avesse lanciato la sua can-
didatur a con un discorso di 
natura politico-program-
matica prim a dei congressi 
provincial i e regionali, in 
modo da consentire fin dal-
l'inizi o al partit o di confron-
tarsi con esso. Così non è 
stato, ma appunto per  que-
sto si può ben dir e che fino a 
quando il segretario non 
leggerà la sua relazione, 
non esiste una maggioranza 
precostituita. Non c'è listo-
ne che tenga». Granelli si fa 
ancora più esplicito: a 
Zac diffid a del modo con cui 
si procede. Non si può a ta-
volino stabilir e che c'è una 
sinistra, un centro, una de-
stra (e magari chiedere a 
aualcuno se per  favore fa la 

estra); e poi che sinistra e 
centro devono mettersi 
d'accordo. a su che cosa? 
Se è solo geometria interna, 
l'operazione non ci interes-
sa e non serve a nulla». E an-
cora: «Quel che serve alla e 
è un confronto aperto sui 

f>roblemi, attraverso il qua-
e si giunga a dar  vita ad 

una maggioranza chiara. 
Un listone indistint o sareb-
be non solo il crollo clamo-
roso di un'idea di rinnova-
mento, ma compromette-
rebbe anche la credibilit à 
esterna della . 

Giovann i Fasanell a 

Battute finali a Genova 

Zanone: al Pli 
non basta 

soltanto una 
nuova immagine 

Dal nostr o inviat o 
GENOVA — n un partit o come il nostro non serve vincere dentro se si perde fuori...». Garbato anche nella polemica, 
Valeri o Zanone sembra osservare con amaro distacco questo Pli dilaniato dalle divisioni intestine propri o mentre 
vive una crisi acuta. Al penultimo atto del congresso, l'ex segretario uscito di scena da quasi un anno raccoglie 
applausi e rispetto: i delegati lo ascoltano, forse, come per  prendere una boccata d'ossigeno fuori dal vortice delle 
manovre correntizie più spregiudicate. Nello scontro per  il vertice tr a Biondi e Altissimo, Zanone appoggia il 
secondo. a pare voler  conservare per  sé il ruolo del 

e nobile». Perciò, invit a a trascurare per  un attimo 
gli «organigrammi» per  cercare le vie difficil i di una «ri-
strutturazion e coraggiosa» del partito . Anche lui ormai 
non parla più di semplici correzioni di «immagine». 

 liberal i — dice Zanone — devono rimarcar e le diffe-
renze da amici e avversari. Come? Puntando a «limitar e 
il potere politico dello Stato» per  esempio, «ma anche le 
altr e forme di potere, economico e dell'inflazione, che 
devono trovar e garanzia di equilibrio». Ancora, «non 
dobbiamo associarci agli ottusi che vedono nella prote-
sta ecologica soltanto una coda superstite del movimen-
to contestativo» (pare propri o una polemica sul dopo 
Chernobyl dirett a contro il leader  repubblicano Spadoli-
ni). E il tema delle riform e istituzionali? Qui, Zanone 
segna una novità: il Pli non deve restare per  i sistemi 
elettorali rìgidamente «aggrappato a leggi» (cioè alla pro-
porzionale) che «oltretutt o l'hanno sempre penalizzato»; 
l'important e è che non si favorisca «il dualismo» della 
politic a italiana. 

Oggi il congresso si conclude. n vista della elezione del 
segretario (domani nel nuovo congresso nazionale) ven-
gono al pettine i giochi e le trame di corrente. Altissimo 
ha ottenuto il discusso appoggio della destra di Sterpa, 
Biondi conserva quello dei gruppi legati ai quattr o altret -
tanto discussi vicesegretari. Sulla dirittur a d'arrivo , ogni 
schieramento canta vittoria : un balletto di numeri, una 
piccola «guerra dei nervi». a tutt o sembra appeso a una 
manciata di voti. Biondi comunque sparge ottimismo: 

o sicuro di vincere. Anche se, come nel campionato 
di calcio, è in corso la campagna acquisti...». 

ma. sa. 
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